IL CONCORSO NAZIONALE DI PROGETTAZIONE PARTECIPATA E COMUNICATIVA

2. SECONDA EDIZIONE
La seconda edizione (2000-2001) era promossa da INU e WWF, dalla Direzione Generale per l’Edilizia residenziale e le politiche abitative (Ministero Infrastrutture e trasporti), dal Ministero dell’Ambiente e dall’ANCI, con la collaborazione de “Il Sole 24 Ore”, con Segreteria organizzativa affidata al WWF. Vi hanno partecipato 8 comuni e anche questa edizione del concorso ha richiamato molti gruppi di progettisti. Le novità rispetto alla edizione precedente: la partecipazione dei concorrenti in forma palese, la frequenza obbligatoria a un breve corso di aggiornamento sulla partecipazione, l’obbligo per i comuni di prevedere nel loro bilancio la realizzazione di quanto messo in concorso, l’affidamento dell’incarico della progettazione al vincitore, incarico da svolgersi con il Laboratorio.

I risultati del concorso furono presentati e discussi nell’ottobre 2002  in un convegno a Napoli, in concomitanza con la pubblicazione di un catalogo.

SCHEDE DELLE ESPERIENZE

2.1 Casoria (Napoli)

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Salvatore Napolitano

Coordinatore del Laboratorio: dott. Vincenzo Moretti
Il tema: Riqualificazione del centro storico, nella parte più antica della città concentrata nel sistema delle tre piazze storiche e del percorso che le collega alla viabilità circostante. 

Situata nella fascia di comuni a nord di Napoli, la città ha subito gli effetti della realizzazione negli ultimi anni di infrastrutture nell’area metropolitana, di sostanziale estraneità rispetto alle dinamiche insediative della città e dei comuni limitrofi. Negli ultimi anni Casoria ha avuto un notevole incremento di superficie urbanizzata densamente popolata che copre l’80% del territorio comunale, con un grande deficit di attrezzature pubbliche e la quasi totalità di mancanza di verde. La struttura urbana era rimasta inalterata, con masserie e casali attorno al centro storico, fino alla fine degli anni ’50, quando l’insediamento di una serie di industrie pesanti ne ha provocato lo stravolgimento e il degrado

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: la scuola elementare “San Mauro”, unico luogo vero di aggregazione del centro storico, assieme alle famiglie e ai docenti. 

Attività e strumenti: questionari, workshop, assemblee.

Le istanze poste dal Laboratorio riguardano in particolare: lo stato di degrado degli spazi aperti, quindi la richiesta di luoghi di incontro e tempo libero adatti e stimolanti alla vita di gioco dei bambini, con elementi di forte identità; una adeguata illuminazione per la sicurezza; luoghi di svago e per il tempo libero rappresentati con fantasiose strutture.

Il progetto vincitore 

Gruppo Suburbia architetti associati: arch. Michele Moffa Capogruppo, Paolo Sacco, Andrea Santacroce, Mauro Smith; Assistenti alla progettazione: arch.tti Maria Linda Di Giacomo Russo, Per Paolo Rotondo; Consulenti dott. Antonello Battiromo per gli aspetti economici, dott. Monica Rando per gli aspetti sociologici 

La proposta progettuale si basa sulla riorganizzazione della tessitura delle trame che uniscono strade, piazza, orti, giardini, corti, in un continuo pubblico-semipubblico, con debole barrieri e forte memoria dei luoghi. In particolare le corti interne possono diventare spazi funzionali alla socializzazione e le attività artigianali trovare giusta collocazione e riscoprire i giardini che possono essere inseriti in una rete di piccoli parchi tematici. I collegamenti dei flussi pedonali dalla città al centro storico confluiscono nella Piazza S. Croce, dove si prevede una fontana di pietra tra le palme esistenti e la pavimentazione con le sue trame identifica e segue le tracce delle preesistenze. Nella nuova piazzetta da creare nel vuoto di via S. Croce si propone una seconda fontana dove far emergere l’acqua, che scorre sotterranea, in una sorta di patio cittadino. Solo nel sito del recente crollo è stato proposto un nuovo edificio per il quale si danno sei diverse soluzioni formali che non stravolgano il contesto storico urbano. Infine, la proposta della creazione di un Laboratorio permanente sugli spazi aperti, con un percorso che per fasi successive coinvolga abitanti di tette le età, per alimentare la cultura della città accessibile, che si modella e si trasforma sui tempi, cicli e percorsi di vita delle persone reali, promuovendo ed educando alla partecipazione.

Progetto segnalato
Capogruppo arch. Giovanni de Franciscis; Associati arch.tti Mirko Sasso, Manlio Bavarese, Stefano Viola; Collaboratori esperti per le strategie operative: prof. Rui Braz, arch. Fabiana Forte; Collaboratori esperti per l’analisi urbana: arch.tti Fritz Seelinger, M. Vittoria Serpieri, Salvatore Viola, dott. Giuseppina Fornaio; Collaboratori esperti per i processi partecipativi: dott. Gerardo De Luzemberger, arch. Patrizia Laudati, prof. Gerardo Ragone
La proposta progettuale nasce con la definizione di linee guida che andranno specificandosi attraverso i momenti successivi del processo partecipativo, per il quale propongono il metodo E.A.S.W. promosso dalla Comunità europea, che può diventare uno strumento per attivare modelli di sviluppo sostenibile e condiviso e creare nuove occasioni di lavoro. Alle indicazioni del bando di concorso e del Laboratorio, i progettisti hanno aggiunto una loro analisi condotta con il metodo Cem, per comprendere meglio il tessuto della città e i problemi inespressi. Le soluzioni proposte vogliono assumere un ruolo strategico per il recupero di tutto il centro storico e per le sue relazioni con la città intera. L’intervento più importante è quello sulla via S. Croce che, pedonalizzata, costituisce l’asse portante del progetto, con il ripristino delle quinte monumentali esistenti e l’apertura visiva sulle grandi corti. L’incentivazione delle attività economiche e di servizio ne attualizzerà l’uso. Lungo l’asse sono stati individuati tre luoghi singolari, tre piazze per l’incontro, la partecipazione, la creatività, e da esso si diramano percorsi pedonali che fiancheggiano corti e giardini interni formando m una maglia che penetrando nell’abitato

copre l’intera città, in una continuità di spazi per attività singole e collettive, economiche e del tempo libero

Progetto segnalato
Capogruppo arch. Pasquale Miano; Associati arch.tti Alessandro Occhiuzzi, Marina Prinzivalli, Marco Vellutino
Il progetto è stato pensato come una serie di interventi basati su precise relazioni, realizzabili in maniera autonoma. Le tre piazze sono pensate come unico sistema architettonico di riferimento, ingresso della città storica. Sulle prime due piazze vengono eliminate le piccole costruzioni di fianco alla chiesa e razionalizzato l’esistente con un sistema murario che accoglie il mercato e spazio per esposizioni all’aperto. Nella terza piazza, similmente razionalizzata, viene valorizzata la statua di padre Ludovico da Casoria, rialzata dal piano stradale, e posta una fontana. Uno spazio pedonale sistemato a verde e con una ulteriore fontana fa da collegamento al sistema di via S. Croce. Lungo questa strada, nei due vuoti determinati dai crolli, si propongono interventi utilizzando i tipi edilizi tipici del centro storico: blocchi edilizi lineari lungo il fronte stradale con passaggio porticato che immette in una corte, destinati a centri di aggregazione e di attività sociali, e collegati da percorsi con tutta l’area interna. Nell’area nord alle spalle del Municipio si propongono il teatro e la piazza porticata per le rappresentazioni all’aperto, la piazza dei bambini con le aule didattiche, botteghe e spazi coperti e scoperti per intrattenimento. Per l’area sud orientale invece si propone un sistema di spazi verdi, sportivi e didattici, con grandi porticati, destinati specialmente ai bambini, e nell’area occidentale il recupero dei giardini storici per spazi contemplativi, passeggiate e intrattenimento. Infine, due nuovi edifici, uno in via S. Anna e uno in via S.Rocco, ospiteranno rispettivamente la mediateca e le botteghe artigianali e commerciali

2.2 Castenaso (Bologna)

Tecnici referenti dell’Amministrazione comunale: arch.tti Chiara Manaresi, Nicoletta Magnani, Monica Cesari

Coordinatori del Laboratorio: arch.tti Manuela Capelli, Giovanni Ginocchinik
Il tema: Riqualificazione del capoluogo: studio del rapporto tra strada, fiume e sistema delle attrezzature centrali. Castenaso è un centro, alle porte di Bologna, sorto all’incrocio di una strada con il fiume, nel punto in cui la strada S. Vitale, che congiunge Bologna e Ravenna, oltrepassa con un ponte il torrente Idice. La vicinanza con Bologna, della quale la frazione di Villanova costituisce un continuum urbanizzato, ha condizionato il suo sviluppo, facendone un appendice commerciale e produttiva. Nel centro abitato di Castenaso prevale la funzione residenziale con buona dotazione di servizi, con un patrimonio edilizio di costruzione recente, mentre quello più antico è il patrimonio di architettura rurale nelle altre frazioni. Un primo coinvolgimento dei cittadini nella definizione del tema ha reso evidente che la strada e il fiume sono considerati importanti per l’identificazione dei residenti, considerato il vero centro città assieme alla presenza della sede comunale, delle scuole, del cinema, della biblioteca e delle attrezzature sportive e commerciali. 

Il tema progettuale è quindi la valorizzazione del rapporto tra strada, fiume e sistema delle attrezzature centrali.

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: adulti, associazioni locali, scuole elementari e medie. 

Attività e strumenti: interviste, questionari, incursioni con la telecamera, interventi nelle feste e nelle sagre, workshop, assemblee, giornale edito dal Comune, volantini, lettere, avvisi telefonici,sito web del comune, .

Le percezioni, i comportamenti e le aspettative dei bambini, giovani e adulti sono stati sintetizzati in due elaborati: la “mappa affettiva” e delle aspettative, composta con pensieri scritti su “post-it” e schizzi a pennarello su carte tecniche, e la “videomappa” dei luoghi, pensieri e parole degli abitanti filmati nei luoghi a loro cari.

Le principali indicazioni emerse consistono nella necessità di collegare i luoghi affettivi con percorsi agevoli e protetti per anziani, bambini, pedoni e ciclisti, e percorsi e parcheggi per le auto, interventi qualificanti negli spazi pubblici, il riavvicinamento al fiume e alle sue sponde, con un ponte- simbolo della città e un parco fluviale

Il progetto vincitore “Non si può costruire un ponte da un lato solo”

Capogruppo Marco Muscogiuri, gruppo alterstudio partners; Associati Giorgio Faccincani, Massimiliano Merlo, Simone Zamatei, Cristian Zanelli; Collaboratori: Claudia Casorerio, Annalisa Giammario, Alessandro Manfrè, Monica Montagna, Alessandra Solci, Fabio Spadone.

L’ipotesi progettuale parte dal progetto del “centro” inserito in un progetto a più ampia scala che interessa tutto il paese, con una realizzazione progressiva di interventi puntuali di riqualificazione del tessuto urbano e degli spazi pubblici. La progettazione del centro potrebbe essere il primo degli interventi diffusi per la creazione di un sistema organizzato di piazze, spazi pubblici attrezzati, aree verdi, parchi e servizi tra loro connessi da una rete strutturata di percorsi ciclopedonali: un sistema di “nodi” urbani articolato intorno ai due elementi fodativi strada e fiume. La strada,ora canale di traffico veicolare, dovrebbe diventare spazio privilegiato di relazione delle aree prospicienti e il parco fluviale attrezzato valorizzare il fiume. Il progetto del sistema degli spazi aperti non offre soluzioni univoche, ma un programma strategico, anche con disegni illustrativi, di possibili soluzioni, da approfondire e risolvere nella fase successiva del concorso assieme agli abitanti. Il progetto del percorso partecipato è descritto nelle varie fasi, anch’esso con il supporto di illustrazioni

Progetto segnalato
Capogruppo arch. Guido Cenacchi; Associati arch. Antonio Bonomi, maestra d’arte Marta Bonomi
I progettisti propongono una serie di interventi rimandando alla seconda fase del concorso le scelte estetiche dei manufatti e le funzioni precise da dare agli spazi, con la consultazione dei cittadini. Suggeriscono interventi molteplici, graduati nel tempo e condivisi dai cittadini, e capaci di mobilitare risorse oltre quelle dell’Amministrazione comunale. Inoltre propongono di concentrare funzioni nell’area già ora sentita come centro e collegare verso il centro gli ambienti decentrati portatori di valori. 

Propongono, tra l’altro: l’unione dell’edificio del municipio con quello sanitario con un ponte coperto sul quale collocare gli uffici comunali ora decentrati, e sotto una galleria sulla quale si affacciano uffici pubblici, bar, giornalaio; un nuovo edificio semicircolare nella corte del palazzo sanitario con una sala polivalente su due livelli; trasformazione di una parte del giardino della scuola in piazza collegata al mercato e al municipio; interventi di moderazione del traffico; sulla sponda nord del ponte costruzione di un portico in legno lamellare unito a un portico in mattoni con una scalinata che scende al percorso pedonale e ciclabile lungo la sponda del fiume e che arriva fino a Bologna. Propongono, infine, un centro agrituristico in golena, e un edificio ad appartamenti per anziani davanti alla Casa protetta.

Progetto segnalato “Castenaso come un giardino”
Capogruppo arch. Serena Maffioleni; Associati Roberto Sordina, Alex Braggion; Collaboratori: Francesco Benetton (elaborazioni progettuali), Alberto Sdegno, Fabio Crivellaro, Marco Marcon (Cad), Roberto Grossa, Alberto Frigo (VH), Umbro Ferro, Maurizio Tarlà (foto), Carlo Ferro, Michele Ridolfi, Giovanni Testi (modello)
I progettisti si propongono di valorizzare sia il paesaggio naturale sia la parte edificata unendoli in un nuovo disegno formato dall’insieme delle piazze esistenti e di progetto e dal sistema del verde, nell’ambito del Parco fluviale dell’Idice, e delle attrezzature scolastiche e sportive, connesse da una nuova e più ampia rete di passeggiate pedonali e ciclabili, alternativi alla rete viaria carrabile e ad esse integrati, nei parchi esistenti e di progetto. Si prevede di integrare il ponte esistente con due passerelle laterali, pedonali e ciclabili e di costruire altri ponti pedonali per unire le due parti di Castenaso e il parco. Si propone di valorizzare il sistema dei luoghi centrali, liberato dal traffico di attraversamento, con un nuovo disegno della piazza del municipio e della piazza sul fiume, e di realizzare una nuova piazzetta belvedere con residenze speciali per anziani e giovani, in modo da formare uno spazio civico continuo. Nella piazza del municipio viene proposta una loggia come luogo di ritrovo e alberi; nella piazza affacciata sull’Idice viene proposto un portico per il mercato settimanale. Le nuove attrezzature previste nei parchi: un teatro all’aperto vicino alla Rocca, nuovi padiglioni per lo svago lungo le passeggiate, e il parco archeologico.

Progetto segnalato “In viaggio a Castenopoli’s” (segnalazione aggiuntiva, rispetto al bando)

Capogruppo arch. Luca Cruciat; Associati dott. Marco Guerzoni, arch. Elettra Malossi
La proposta progettuale individua una “piazza centrale” coperta negli spazi antistanti il municipio e la sede dell’Asl che ingloba bar e edicola inserita in un circuito che prevede l’integrazione armonica di tutte le vie perimetrali e degli spazi, oggi residuali e anonimi, retrostanti i suddetti edifici, con la chiusura al traffico veicolare della via Andrea Costa. La nuova pista ciclabile separata da quella veicolare da un filare di alberi, costituisce il margine di un nuovo spazio pubblico, pedonale e ciclabile, che inizia davanti alle scuole e termina al margine del fiume, strutturato per il ritrovo e la socializzazione e dove collocare il monumento ai caduti e la struttura di ingresso al parco, una piazzacoperta come quella della piazza, ma di dimensioni modeste, che potrà alloggiare un bar. Da qui una rampa scende nell’area golenale. Il percorso continua in entrambi i lati del ponte, con accorgimenti per proteggerlo da quello veicolare. Il percorso della partecipazione nella fase successiva è ipotizzato con l’individuazione di un sistema in cui fare agire gli attori individuati.

Progetto segnalato (segnalazione aggiuntiva, rispetto al bando)

Capogruppo arch. Eros Parmeggiani; Associati: arch. Maria Miniero, Stefano di Nocco; Collaboratori: arch. Ester Parmeggiani
La proposta progettuale si basa sul disegno di una trama connettiva che dal centro individuato si prolunga all’esterno a livello territoriale. Individua quindi una rete di percorsi ciclopedonali che collegano i luoghi affettivi e i centri abitati principali al centro abitato del capoluogo, e la connessione a sistema delle aree a verde pubblico esistenti e in progetto e delle fasce boscate lungo l’Idice. Tra i provvedimenti indicati: realizzazione di un sistema di spazi ad uso prevalentemente pedonale dall’ex Asl al ponte e oltre, ridisegnando quelli attuali e assegnando nuove funzioni. Per risolvere il problema del ponte, propongono la realizzazione di due ampie passerelle pedonali ribassate. Il parco fluviale è pensato come luogo tranquillo in armonia con lo scorrere dell’acqua , attraversato dalla rete dei percorsi ciclabili e da piccoli rii, e con uno stagno creato utilizzando criteri di fitodepurazione. Per la seconda fase del concorso propongono attori da coinvolgere, in gran parte già coinvolti nella prima fase, assieme ai quali elaborare proposte definitive e dettagli.

2.3 Forlì

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Manuela Barducci

Coordinatori del Laboratorio: Carolina Pacchi e Paola Savoldi, Avanzi srl
Il tema: Sistema a nord della stazione – Parco Foro Boario. Le aree a Nord della stazione ferroviaria appartengono a un ambito territoriale che si sviluppa in senso parallelo alla ferrovia e perpendicolare alla strada Ravegnana, matrice storica di Borgo Mazzini e di numerosi complessi produttivi e di servizio. La zona, in forte degrado, è caratterizzata dalla presenza di vaste aree dimesse di valore architettonico, tipologico e testimoniale (Foro Boario, Eridania, Consorzio agrario, Bartoletti), dallo scalo merci, dal deposito Atr e da zone produttive sviluppatesi nel dopoguerra. Il Borgo Mazzini, lungo la via Ravegnana, presenta un’edilizia sorta contestualmente all’industrializzazione, il cui impianto tipologico e urbanistico ha valore testimoniale. 

Nel nuovo Prg il sistema definito “aree a nord della stazione” è indicato come ambito di trasformazione assoggettato a piano urbanistico di iniziativa pubblica, in base a una scheda di assetto urbanistico. L’Amministrazione comunale prevede, nel comparto nord ovest: il recupero dell’area di accesso al Foro Boario, con arredo degli spazi da pedonalizzare e messa in sicurezza della via Ravegnana; la riqualificazione del Foro Boario, di proprietà comunale, come parco pubblico aperto alle attività della Circoscrizione, la rifunzionalizzazione dell’edificio e delle tettoie del Foro, il collegamento del parco alle zone limitrofe e a quelle storiche, la definizione dell’area terminale del nuovo viale. Nel comparto est si prevede: un nuovo insediamento, la connessione pedonale con il comparto centrale, la riorganizzazione della viabilità locale e dei parcheggi.

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: un gruppo di cittadini, rappresentanti di associazioni ambientaliste e sindacali, commercianti e professionisti, scuola elementare. 

Attività e strumenti: presentazione dell’iniziativa, incontri.

Le esigenze poste dal Laboratorio sono in generale: non costruire più, ridisegnare gli spazi aperti, organizzare forme di mobilità alternativa, il mercato nel Foro. In particolare i cittadini hanno dato indicazioni per un’edilizia diffusa a bassa densità e di altezza limitata, destinando parte dell’edilizia residenziale ad alloggi per anziani, e chiesto la realizzazione di percorsi di collegamento e attraversamento interni all’area di progetto. Tutte le indicazioni sono state riassunte in un dossier, contenente, oltre i testi, documentazione, disegni dei bambini, foto. Il Laboratorio ha anche esaminato i progetti presentati dai concorrenti e hanno poi riscontrato che il progetto proclamato vincitore dalla Giuria nazionale è quello da loro indicato. I vincitori, cui l’Amministrazione ha affidato l’incarico ha promosso la riapertura del processo partecipativo.

Il progetto vincitore 

Capogruppo ing. Gianni Giovannini; Associati dott. Oberto Bacchilega, ing. Roberto Bortolotti, arch. Renzo Crociati; Collaboratori: arch. Stefano Mazzocchi, Mannes Laffi artista.

L’ipotesi progettuale si basa essenzialmente sul mantenimento degli assi urbani come desunti dalla lettura del tessuto esistente, la riqualificazione e rifunzionalizzazione del Foro Boario, la creazione di un sistema di aree verdi protette servite da una rete di percorsi ciclopedonali, localizzazione delle residenze a ridosso delle aree verdi, integrazione di funzioni, mantenimento del traffico veicolare ai bordi dell’insediamento con elementi di moderazione del traffico e attraversamenti ciclopedonali protetti.

In particolare, tutta l’area centrale è progettata come unica area verde attrezzata, sulla quale si affacciano gli edifici residenziali, la biblioteca e la palestra, e costituita da una serie di giardini tematici e da spazi verdi attrezzati come incontri, sosta e giochi e una piccola ludoteca. Per gli edifici residenziali sono proposte due tipologie: edifici in linea a quattro piani lungo la viabilità principale con funzioni terziarie al piano terra, e palazzine quadrifamiliari a due piani lungo la viabilità secondaria e in prosecuzione dell’insediamento residenziale esistente. Il centro commerciale è localizzato nella zona nord-est e collegato ai camminamenti porticati delle residenze. Nel Foro Boario si prevede la pedonalizzazione della piazza antistante alla palazzina, sede della Circoscrizione e centro polifunzionale per giovani e anziani, e le tettoie, recuperate, ospiteranno mercatini, feste estive, concerti. La palestra costituisce fondale per chi proviene da est, mentre la biblioteca, con spazi polivalenti per varie attività e specializzata in Internet, con la fontana e la vasca d’acqua, fa da fondale al viale alberato che collega il nuovo insediamento alla controstazione prevista dal Prg. Nella successiva fase di progettazione e poi nella realizzazione, il coinvolgimento degli abitanti verrà concentrato sulle singole componenti del progetto.

Progetto segnalato 
Capogruppo arch. Claudio Finaldi Russo; Associati: arch.tti Salvatore de Rogatis, Fabio Figlia, Massimo Iovino, Raimondo Marcone. Dott. Fernanda Pupillo; Collaboratori: arch. Giovanni Di Leo (sostenibilità ambientale), dott. Mattia Iodice (architettura del paesaggio), ing. Michele Vitello 
I progettisti hanno proposto uno schema di riferimento in cui alcune scelte costituiscono invarianti localizzative, mentre è prevista una grande libertà nella definizione dei contenuti funzionali e dell’articolazione spaziale, tanto degli spazi a verde quanto delle residenze. Ne risulta un quadro composito di scelte da effettuare attraversa l’esperienza del laboratorio, alla luce di una griglia interpretativa che fissa alcuni valori spaziali. Il progetto individua un centro ideale del sistema mediante due edifici pubblici con funzioni simboliche, in posizione baricentrica nel comparto. Il muro sud del recinto del Foro Boario, ruotato, permette un campo pedonale con effetto prospettico dal piazzale lungo la via Ravegnana verso i nuovi edifici. L’asse infrastrutturale viene interrato per un tratto consentendo la realizzazione di un nuovo piano pedonale antistante l’ingresso al parco. Nella parte centrale del comparto è concentrata la maggior parte di residenza in due corpi in linea ai lati di una piazza alberata. Gli alloggi speciali, le funzioni commerciale e terziaria sono accorpati in un lungo edificio integrato che compone la parte in linea degli alloggi e dei servizi, con un supermercato al piano seminterrato e una terrazza che scavalca la strada connettendo il corpo del terziario ad una vasta superficie a prato dedicata prevalentemente ad attività ludiche all’aperto. Il progetto sociologico fa parte della metodologia proposta per la successiva fase di lavoro con il laboratorio.

Progetto segnalato 
Capogruppo arch. Silvia Nanni 
La proposta progettuale identifica via Ravegnana come asse privilegiato di collegamento con il centro storico, e quindi ipotizza un percorso pedonale che parte dalla piazza del Foro Boario, all’inizio con andamento rettilineo corrispondente all’asse del Foro Boario e del viale dei Tigli, poi arcuato a strutturare e connettere il Foro con due nuove piazze: il “cortile dei bambini” e la “piazza dell’acqua”, dove si prevede una minipiscina. Il percorso termina nell’area degli orti urbani. Un percorso diretto e alternativo congiunge l’edificio della scuola materna e del nido alle residenze e al “cortile dei bambini”. Per l’edificio del Foro Boario, conservato allo stato attuale, si raccomandano usi compatibili con le caratteristiche morfologiche e architettoniche, mentre le tettoie sono pensate per la creazione di un orto botanico. Il progetto di laboratorio nella successiva fase del concorso propone, in primo luogo, la messa a punto di un codice e di strumenti di comunicazione e come punto essenziale che la partecipazione continui anche nella manutenzione e conservazione del patrimonio edilizio e degli spazi comuni

2.4 Genova

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Nicoletta Poleggi

Coordinatore del Laboratorio: arch. Egizia Gasparini
Il tema: Riqualificazione dell’area del mercato ortofrutticolo all’ingrosso in corso Sardegna. L’area si trova al centro del quartiere San Fruttosio, fino al 1870 comune autonomo, annesso a Genova con l’espansione cittadina e destinato a servizi logistici, fra cui il mercato ortofrutticolo. Già caratterizzata da elevata densità edilizia nei primi anni del ‘900, ma con urbanizzazione regolare, nel secondo dopoguerra ha subito una crescita caotica con insediamenti disordinati, notevoli carenze infrastrutturali e l’intasamento degli spazi liberi. L’obbiettivo principale dell’Amministrazione è quello di ritrovare spazi liberi integrativi o liberabili come l’area del mercato, pianeggiante, di proprietà prevalentemente comunale, sottoposta a vincolo geologico di area esondabile e adiacente all’antico convento di S. Agata, vincolato ai sensi della legge 1089/1939, di cui è prescritta la valorizzazione all’interno del progetto.

L’ indicazione dell’Amministrazione comunale e della Circoscrizione è quella di realizzare una polarità urbana qualificata, con funzioni diversificate e con ampia dotazione di spazi liberi. Tra le funzioni indicate: spazio pubblico attrezzato a verde e area pedonale per almeno il 75% della superficie disponibile; centro sociale come struttura polifunzionale comprendente cinema, teatro, sedi di associazioni, spazi didattici, spazi espositivi temporanei; parcheggio pubblico interrato; collegamento tra corso Sardegna e via Toselli; centro integrato di via Artificiale con centro commerciale; esercizi di vicinato. Raccomanda di valutare la possibilità di mantenere alcuni manufatti esistenti costruiti attorno al 1925 tenendo conto che la Soprintendenza ha avviato la procedura di vincolo.

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: scuole elementari e medie, con il coordinamento del Laboratorio educativo territoriale, la Biblioteca civica Lercari, l’Agenzia Educativa territoriale Bassa Valbisagno, commercianti, e i cittadini, le associazioni culturali, sportive della Circoscrizione III 

Attività e strumenti: questionario raccolto in scatole dei sogni realizzate dai bambini, incontri, visite e proiezioni, seminario sui temi urbanistici, architettonici e sulla situazione di rischio idraulico con interventi dei tecnici del Comune, Provincia e Soprintendenza, festa finale.

Le principali indicazioni del Laboratorio riguardano la necessità di spazi verdi con parco giochi, la ricollocazione del cinema e del teatro integrati da locali di ristoro e ritrovo, la realizzazione di parcheggi per i residenti e per le nuove attività, strutture per attività sportive, un centro culturale/multimediale e spazi ricreativi per tutti. I progetti presentati sono stati poi valutati dal Laboratorio e le valutazioni sintetizzate in schede fornite alla Giuria nazionale.

Il progetto vincitore 

Capogruppo arch. Luca Dolmetta; Associati: arch. Giovanna Carnevali, ing. Antonio Chirico, arch.tti Maurizio Contini, Giacomo Delbene, Mauro Traverso; Collaboratori: disegnatori Giuseppe Armenta e Emanuela Stresino, prog. Finanziario ing. Andrea Rossi.

L’ipotesi progettuale si basa fondamentalmente sulla identificazione dell’area come nuovo luogo simbolico della città e contemporaneamente contenitore di funzioni importanti e necessarie per gli abitanti del quartiere, collegandole ai luoghi esistenti della socializzazione: scuole, servizi, spazi aperti, giardini. Il progetto propone: la demolizione dei manufatti esistenti nella parte retrostante del mercato e realizzazione di nuovi edifici destinati a spazi per bambini, lo sport, la sosta veicolare e spazi verdi; la conservazione dei fabbricati nella parte occidentale dell’area per collocarvi le funzioni culturali, sociali e commerciali richieste dal quartiere. Il progetto ha operato una verifica economica per gli spazi non ancora occupati o occupabili, in base alla quale è stata determinata una gamma di possibili funzioni, confrontando il modello ricavato con quelli analoghi in altre situazioni urbane. In base alle risultanze di questo processo, sono state scelte funzioni legate al benessere fisico attraverso l’attività fisica e sportiva, la cura della persona e la scelta del cibo biologico. Per i bambini è previsto uno spazio sicuro a due livelli con la presenza di acqua, legno e sabbia, per giocare al chiuso e all’aperto; per i giovani locali per suonare, comporre, incidere e ascoltare musica, e laboratori teatrali. Il progetto è stato costruito con ambiti e porzioni in cui sia possibile il coinvolgimento diretto di abitanti, associazioni e scuole. In particolare, si presta alla partecipazione lo spazio del centro formativo per i bambini, spazio flessibile modificabile con materiali leggeri che i bambini stessi potranno modellare e decorare. Il centro potrebbe diventare punto di riferimento didattico per tutta la città.

Progetto segnalato 
Capogruppo Franco Stella; Collaboratore Michelangelo Zucchini; Consulenze: strutture Gianfranco Visconti , piano finanziario Adriano Mantoan
L’idea base del progetto è la conservazione dell’ordine compositivo dell’edificazione con riconversione d’uso e la creazione di un giardino pensile sui sei padiglioni interni del Mercato e gli edifici disposti sui lati minori del recinto. Lo spazio interno dell’attuale mercato viene proposta come una grande piazza coperta attraversata da due gallerie illuminate da ampi lucernari. Tre file di edifici porticati, i cui pilastri sostengono il giardino pensile a 15 metri d’altezza e le gallerie, conterranno un cinema multisala, un auditorium, una discoteca e una piscina. I padiglioni centrali esistenti possono essere ristrutturati e destinati a negozi e punti di ristoro. Con la demolizione dei fabbricati fatiscenti dei lati minori del recinto, salvo il piccolo edificio neorinascimentale, la piazza si apre allo spazio esterno, a nord con la via Ayroli e a sud con una nuova strada e un ampio giardino antistante il complesso conventuale di S. Agata, sotto il quale è prevista un’autorimessa. L’edificazione dei lati maggiori del recinto viene rialzata da tre nuovi piani fino alla quota del giardino pensile e destinata a negozi e uffici. Le scale e gli ascensori per il pubblico sono previsti nelle due torri esistenti all’ingresso del mercato e da altre due nuove simmetriche. I progettisti si aspettano ulteriori indicazioni dagli abitanti nella successiva fase del concorso riguardo alle destinazioni d’uso. Hanno anche presentato un piano economico-finanziario, secondo il quale l’onere della intera realizzazione del giardino pensile e delle attrezzature potrebbe essere sostenuto dal privato investitore, in cambio della gestione.

Progetto segnalato 
Capogruppo arch. Gian Luca Terragna; Associati: Michela Grana, sociologa, arch.tti Mauro Morioni, Filippo Nicotra, agronomo Fabio Palazzo, sociologo Marco Razzi; Collaboratori: Anna Bertonasco designer, Fausto Da nielli grafico, Marcantonio Porcelloni fumettista, Loredana Galante scultrice, Luisa Stagi sociologa.
La proposta progettuale si basa sul rispetto dell’impianto originale del mercato e contemporaneamente trasformare l’intero recinto in un giardino attrezzato coperto con serramenti apribili protetto bioclimaticamente dal caldo e dal freddo, e connesso ai padiglioni; la creazione di strutture flessibili per attività ludico-ricreative e socio-culturali; garantire la connessione dell’area di progetto con il giardino del convento e con il centro storico, prevedere la realizzazione delle opere che consenta una gestione economicamente e finanziariamente conveniente. Il progetto quindi prevede la demolizione dei soli due corpi centrali per dare spazio al giardino e dei corpo perimetrali per realizzare un autosilo, mentre prevede il restauro per tutti gli altri corpi di fabbrica. Prevede anche di inserire funzioni che possano interessare l’intervento privato. Con la demolizione dei due corpi recenti verso il convento si libera uno spazio per la costruzione di un nuovo teatro e parcheggio sotterraneo. Due autosilo meccanizzati sono previsti all’interno dei corpi perimetrali verso via Varese. Per la realizzazione del progetto si prevede un laboratorio urbano continuo, con diversi momenti di partecipazione, seguendo un percorso preordinato, utilizzando due tecniche: la Community planning e la European Awareness Scenario Workshop.

Progetto segnalato (segnalazione aggiuntiva rispetto al bando, senza corresponsione di premio)

Capogruppo arch. Raffaella Bellino; Associati: arch. Lucia Rapallo; Collaboratori: dott. Cinzia Castellano, arch.tti Arturo Isola, Luigi Patrone, Francesco Polesello, ing.ri Riccardo Giammarini, Ernesto La Barbera, geologi Enrico Pesenti e Stefania Pesenti, sociologo dott. Rixi Lorenzo, economista dott. Carlo Frittoli..
Le linee identificative del progetto sono: richiamo della matrice storica dell’insediamento mediante l’inserimento di un nuovo asse che lega l’area del mercato con il tessuto circostante e in particolare con il convento di S. Agata; riassetto planimetrico rispetto all’ortogonalità dell’edificio; inserimento dell’area verde in modo da creare compenetrazione tra costruito e spazio esterno; eliminazione delle superfetazioni dal tessuto edificato; valorizzazione del sedime storico e dei volumi di pregio; riprogettazione dell’accessibilità e della viabilità. Le destinazioni d’uso previste sono: nelle aree verdi percorsi pedonali, orti istruttivi, giardini tematici, terrazze verdi e padiglione attrezzato per il gioco; nelle aree a sport un centro sportivo multifunzione e bocciofila. Inoltre sono previsti sedi di associazioni, polo culturale con teatro, cinema, sale musica, mediateca; ristoranti, internet caffè, galleria commerciale, galleria ad uso didattico, parcheggi interrati. Il progetto è corredato da un piano economico finanziario e da un programma di partecipazione per la fase successiva del concorso. In particolare è suggerito un confronto delle attività di laboratorio con quelle delle città partecipanti al concorso.

2.5 Lamezia Terme

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Girolamo Pontoriero

Coordinatori del Laboratorio: arch.tti Alessandro Malerba, Antonella Licciardo
Il tema: Piazza della Repubblica: riqualificazione di un nodo urbano irrisolto della città consolidata

Il comune di Lamezia Terme è stato costituito nel 1968 con l’unione di tre comuni. L’obbiettivo dell’Amministrazione comunale è quello di fare delle vecchie città un insieme organico riqualificando le aree centrali e creando luoghi di incontro e di socializzazione. Il nuovo Prg ha individuato un articolato sistema di luoghi per funzioni urbane da fondare o ristrutturare, per i centri storici è stato elaborato un apparato normativo con i caratteri di un piano di recupero, per le periferie sono stati costituiti Piani per l’edilizia economica e popolare, oltre a piani particolareggiati per varie zone degradate e ad altri interventi. Il Comune ha già promosso due concorsi ora prossimi all’attuazione: nel 1998 il concorso nazionale di architettura, per l’integrazione delle scuole secondarie, e nel 1996-99 il concorso nazionale di progettazione partecipata e comunicativa per il recupero del parco urbano nell’area del torrente Piazza.

L’area messa ora a concorso è stata individuata dal Prg come area complessa da affidare a un piano attuativo che riqualifichi profondamente. L’obbiettivo dell’Amministrazione è quello di innescare la riqualificazione dell’intero ambito mediante interventi nei sedimi di proprietà pubblica, per realizzare un complesso atto a fornire alla città intera spazi all’aperto, servizi e attrezzature per attività di spettacolo, di cultura e di aggregazione sociale. L’invito ai progettisti è di studiare un’area più vasta e suggerire all’Amministrazione indirizzi per il coordinamento delle azioni pianificatorie dei privati 

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: associazioni, bambini, scuole medie, scout, soggetti economici, gruppi di volontariato, cittadini singoli e organizzati, tecnici dei servizi comunali, gruppi parrocchiali 

Attività e strumenti: questionari, elaborati grafici, post-it, posta elettronica, spazio web.

Le principali indicazioni emerse riguardano la chiusura al traffico dell’area, attrezzata e con parcheggi sotterranei

Sono stati presentati sette progetti giunti nei termini stabiliti dal regolamento del concorso, che però si è interrotto causa il ritiro dal concorso del Comune di Lamezia Terme. L’assenza del tecnico comunale e del responsabile del laboratorio ai lavori della giuria, ha precluso la possibilità di valutare i progetti pervenuti. 

Hanno inviato i loro progetti i seguenti gruppi:

arch. Rosaria Amantea,

arch. Maria Raffaela Gigliotti.

arch. Giovanni Marra,

arch. Maria Petruzzello,

arch. Emilio Puglielli,

arch. Giovanni Fedele,

arch. Pasquale Zaffina

2.6 Napoli

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: ing. Bartolomeo Sciannimanica; Collaboratori: arch. Massimo Mellucci e ing. Mario Capretti

Coordinatore del Laboratorio: Guido Liotti (Wwf Campania – Cooperativa Ossidiana); Collaborazione al coordinamento: Silvana Santagata e Olimpia Buono del Laboratorio Donne Ambiente; altri collaboratori Wwf: Daniela Mello, Paola D’Onofrio, Paolo Falasconi e Rosario Esposito
Il tema: Recupero del quartiere di Chiaiano: ricontestualizzazione di frammenti urbani in un sistema di aree verdi e riqualificazione degli accessi ai futuri parchi delle cave e delle masserie.

Il Prg individua nel ridisegno delle aree di margine dei quartieri, in diretta relazione con il sistema dei parchi territoriali previsti, le linee guida per la riqualificazione delle periferie urbane. Il quartiere di Chiaiano, nella parte nord della città, è emblematico dell’intreccio composito dell’edificazione, con la presenza di antichi casali e le diverse frazioni lungo il versante nord della collina di Camaldoli, che coesistono con l’abitato sviluppatosi anarchicamente lungo le nuove direttrici e con l’insediamento di edilizia residenziale pubblica. Ciò non ostante, conserva una sua forte identità per la presenza di un centro storico di impianto seicentesco e di alcune emergenze (la masseria Paratina, le villette Liberty), per la vasta area di boschi e di coltivi. La trasformazione da economia agricola a residenziale e terziario, e lo sviluppo incontrollato degli anni ’80 hanno comportato il trasferimento dalla campagna e dal centro storico di nuclei familiari attratti da residenze a basso costo e prive di infrastrutture e servizi. Tutto ciò ha generato quartieri dormitorio, con fenomeni di devianza e macrocriminalità.

Il tema del concorso è la progettazione delle aree di risulta al margine del rione di edilizia residenziale pubblica, a ridosso delle cave, piccole aree libere già di proprietà comunale e dei percorsi storici, per costituire un sistema di aree verdi con funzione di elemento connettivo del tessuto urbano.

La variante al Prg prevede per il quartiere di Chiaiano la valorizzazione del patrimonio naturalistico ed ambientale mediante il recupero delle antiche masserie, la salvaguardia degli insediamenti originari e l’istituzione del Parco della Selva e delle Cave di Chiaiano. Tra l’altro, sono previste nuove aree a verde con funzione di aggregazione e di scambio sociale, la realizzazione di una nuova piazza, il recupero della masseria Paratina con l’annesso giardino, da destinare a centro culturale polifunzionale, la riqualificazione e l’inserimento nel contesto urbano del quartiere di edilizia residenziale “Rione 25/80”

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: insegnanti e studenti della scuola elementare e della scuola media, cittadini 

Attività e strumenti: questionari, progetti pilota con un modulo di IV di una scuola elementare e una selezione di ragazzi di tutte le II classi della scuola media e incontri con i progettisti, sitp web e forum, locandine e brochures. 

Le indicazioni emerse sono state pubblicate in un opuscolo contenente i desiderata di adulti e piccoli.

La giuria locale, costituita dai rappresentanti di tutti i soggetti interessati nel Laboratorio, compresi i bambini, hanno valutato i progetti presentati per dare indicazioni alla giuria nazionale, che ne ha sostanzialmente confermato le valutazioni.

Il progetto vincitore 

Ics+Architetti associati: Capogruppo arch. Roberto Stallone, arch.tti Vincenzo Izzo, Gerardo Ciotta, Angelo Rispoli; Collaboratori: dott. Maria Patrizia Fantasia, dott. Esperanza De Bellis.

Base della progettazione è il riconoscimento di un luogo con i caratteri sfumati di un paesaggio tra natura e architettura, centro e periferia, casale e campagna. Le linee guida del progetto sono orientate a dare nuovi significati agli spazi e agli elementi esistenti. Così, ad esempio, il Corso Chiaiano può collegarsi all’Area dei pini attraverso la creazione di un varco nel muro esistente, generando una successione di spazi e prospettive che conducono fino alla via Vecchia Napoli. Per decongestionare il traffico, si prevede un nuovo percorso, il completamento di un anello stradale che, oltre a rendere protetti ed efficienti i collegamenti interni, consente di realizzare un percorso sicuro pedonale e ciclabile tra le scuole del quartiere e le altre aree di progetto, in un sistema di spazi a tema: per la cultura, il benessere e l’arte, come il giardino ludico con l’orto urbano, il giardino naturalistico, l’orto concluso e la piazza nuova, tutti collegati tra loro. In particolare, l’area della Collinetta vicina al Rione 25/80 diventa luogo di incontro e di gioco, il Giardino naturalistico, nella zona attualmente incolta, può trasformarsi con sentieri, spazi a bosco o a prato; lo spazio di risulta si trasforma nella Piazza nuova, con l’ausilio di architetture leggere destinate a luogo della comunicazione collettiva con il Laboratorio urbano.

Il progetto, nelle intenzioni dei progettisti, non vuole essere un contenitore rigido, ma aperto a un processo di partecipazione per costruire lo sviluppo della città i cui contorni diventano sempre più definiti man mano che vengono mobilitati soggetti, risorse, strumenti operativi

Progetto segnalato (segnalazione aggiuntiva rispetto al bando, senza corresponsione di premio)

Capogruppo Mauro Forte; Associati: Daniela de Leo, Massimo di Dato, Pietro Nunziante, Paolo Pardo; per gli aspetti botanici e agronomici: Claudia Innaro, Gennaro Testa; per gli aspetti sociologici: Nick Dines.
I progettisti hanno assunto prospettive e desideri degli abitanti come base di un dialogo, da affrontare nella seconda fase dei laboratori, piuttosto che come precetti inderogabili. Hanno sviluppato quattro temi progettuali che riassumono le istanze generali e i suggerimenti:

Il tema della viabilità urbana prevede un percorso pedonale attrezzato con aree per la sosta e il gioco, per collegare il nucleo di Chiaiano a quello di Pelvica fino al nuovo complesso scolastico, il recupero delle abitazioni non occupate del centro storico, la creazione del parco della collinetta nel Rione 25/80 con pratiche di autocostruzione, gli orti urbani, a lato della masseria Paratina, con la partecipazione dei cittadini interessati alla loro coltivazione.

Il tema della identità civile prevede la creazione di un Urban Center con sede nell’edificio della “Giovanni XXIII”, dopo il trasferimento della scuola elementare nel nuovo complesso scolastico.

Il tema della formazione culturale e tecnologica si concretizza con la creazione di un Centro di formazione ambientale per la tutela dell’ambiente naturale, lo sviluppo delle colture locali e delle tecniche di agricoltura biologica, con sede dell’edificio della “Aliotta”, dopo il trasferimento della scuola media nel nuovo complesso scolastico.

Il tema della riqualificazione del Rione 25/80 propone la sostituzione degli attuali edifici con case in linea di quattro piani, organizzati intorno a corti con verde e panchine, la realizzazione di un sistema di piazze su più livelli per il mercatino rionale, campi gioco e parcheggi sotterranei per gli abitanti e la creazione di un parco urbano sulla collinetta.

Il progetto individua anche una programmazione temporale degli interventi, le risorse finanziarie e un programma per la partecipazione nella seconda fase del concorso.

Progetto segnalato (segnalazione aggiuntiva rispetto al bando, senza corresponsione di premio)

Capogruppo arch. Antonino Pardo; Associati: arch.tti Mirella Fiore, Jolanda Romano, Francesca Spera; Collaboratori: geom. Benedetto Annunziata, arch.tti Ivonne Notarsi e Alexander de Siena, agronomo Roberto Pardo.
Dalle indicazioni del Laboratorio, e i sopralluoghi effettuati, i progettisti hanno desunto l’idea di considerare Chiaiano come nodo verde all’interno di una rete connettiva di scala metropolitana, e come quartiere capofila per sperimentare una risignificazione dei luoghi per costruire nel tempo, attraverso interventi mirati, elevati livelli di qualità della vita. Il progetto individua quattro sistemi di lettura/intervento del territorio: il sistema del verde, quello della mobilità. la rete degli spazi aperti collettivi e la rete delle centralità. Il progetto globale della mobilità urbana, in particolare, privilegia la dimensione umana, pedonalizzando parte del centro storico, riprogettando i principali nassi viari, creando una rete di percorsi ciclabili.

I progettisti propongono di istituzionalizzare e perfezionare l’esperienza del Laboratorio, immaginando un laboratorio-osservatorio permanente che possa seguire stabilmente le trasformazioni fisiche e sociali del territorio. Propongono quindi un Urban center dove, tra l’altro, promuovere e sviluppare l’elaborazione tecnico-progettuale e il dibattito culturale.

2.7 Roma

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Mario Spada, Ufficio Partecipazione e Laboratori di quartiere (ora U.O.n°4 Sviluppo locale sostenibile partecipato del Dip. XIX-Politiche per lo sviluppo e il recupero delle periferie); Coordinatore del Laboratorio: arch. Augusto Bellanca
Il tema: La riqualificazione del quartiere di Centocelle Vecchia.

Il nucleo di Centocelle vecchia si è formato spontaneamente negli anni venti attorno a un deposito tranviario lungo la via Casilina. Negli anni trenta in un’area limitrofa è stata tracciata la lottizzazione a maglie regolari  di Centocelle (nuova) con tessuti edilizi più densi e compatti, inserita nel Prg del 1931. Nel dopoguerra si è accentuato il divario sociale tra i due nuclei causando l’emarginazione degli abitanti del primo nucleo, privo fino a qualche anno fa di infrastrutture primarie e con un tessuto edilizio misto e degradato. Si registrano un tasso di occupazione superiore alla media cittadina, basso livello di scolarizzazione e alti tassi di abbandono scolastico e una forte presenza di nomadi e di popolazione straniera e un alto tasso di disoccupazione giovanile. Per questa situazione il nucleo di Centocelle vecchia è stato perimetrato come Zona di recupero ai sensi dell’art. 27 della legge 457/1978.

Le indicazioni dell’Amministrazione comunale consistono principalmente nell’integrazione tra le iniziative in corso e il completamento del risanamento sociale ed urbanistico dei tessuti edilizi pubblici e privati degradati del nucleo di Centocelle vecchia. Le principali iniziative pubbliche sono: Contratto di quartiere, per il risanamento di alcuni edifici pubblici per fornire nuovi servizi e costruire nuovi alloggi per categorie svantaggiate; Parco di Centocelle, per il quale è indetto un concorso internazionale; Piano di recupero del Quadraro.

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti: insegnanti e studenti dellescuole, cittadini 

Attività e strumenti: workshop, redazione di “mappe cognitive”, passeggiate, confronto con i concorrenti. 

Le indicazioni dei bambini sono state raccolte in un ampio rapporto, consegnato ai concorrenti, da cui è emerso che i più piccoli amano il quartiere per il senso di sicurezza dato dalle strade poco trafficate. I ragazzi più grandi hanno mostrato interesse per i luoghi verdi lungo Via della Primavera, dotati di attrezzature sportive. Dagli adulti è stata messa in evidenza la contraddizione tra la necessità di riqualificare gli edifici più degradati e la rendita derivante dal degrado grazie alla domanda di alloggio degli extracomunitari. Sono emersi anche conflitti esistenti all’interno della comunità, come ad esempio la sorte dell’esproprio del casale Falchetti e dell’area verde annessa, che nel frattempo sono stati occupati da un’associazione giovanile per farne centro di ritrovo e di educazione ambientale per i bambini. La giuria locale composta dal personale del laboratorio ha espresso il proprio parere sui progetti pervenuti. A seguito della nomina del gruppo vincitore, il Comune ha affidato ad esso l’incarico della redazione del progetto preliminare del piano di recupero e i progettisti hanno predisposto un piano di comunicazione e di indagine.

Il progetto vincitore “Alla luce del sole”

Capogruppo arch. Elena Mortola, Associati: arch.tti Giovanni Cafiero, Barbara Del Brocco, ing. Marco Felici, prof. Alessandro Giangrande, arch.tti Franca Mecarelli, Francesca Sartogo, Anna Simone, Alessandra Zarfati; Collaboratori: prof. Valerio Calderaio, dott. Vito Consoli, arch. Aleardo Nardinocchi.

I progettisti individuano nel nucleo di Centocelle vecchia, accanto agli elementi di degrado ambientale sociale, alcune caratteristiche che lo rendono particolarmente idoneo ad essere assoggettato a interventi di trasformazione ecologica. Infatti il tessuto edilizio è costituito in massima parte da volumetrie contenute, soprattutto abitazioni mono/bifamiliari con giardino. Gli edifici più alti proteggono in inverno 

il quartiere dai venti freddi del nord, e l’orientamento del reticolo stradale favorisce l’ingresso dei venti da sud-ovest che in estate contribuiscono a raffrescare l’aria. L’esigenza espressa dagli abitanti di ampliare i loro alloggi con volumi aggiunti può essere l’occasione per armonizzare la forma di alcuni edifici e introdurre impianti per la produzione di energia solare. 

I progettisti avvertono che le tavole presentate non rappresentano soluzioni definitive, ma sono finalizzate a illustrare l’efficacia del metodo proposto, pensato per coinvolgere direttamente gli abitanti nelle scelte del piano di recupero. Alla base del metodo di partecipazione proposto si prevede un’attività parallela, di informazione e di “educazione” volta a ottenere una maggiore simmetria tra esperto e abitante, cioè a sollecitare nell’abitante un’autonoma capacità critica e creativa. Il metodo è di tipo interattivo e incrementale, e si fonda su tre procedure collegate in modo ciclico: Visioning, Strategic Choice e A Pattern Language. Nel primo gli abitanti prefigurano lo scenario futuro, nel secondo scelgono le azioni, mentre il terzo è un linguaggio che fornisce agli abitanti gli strumenti che li aiuteranno a scegliere e a comunicare con i progettisti.

Progetto segnalato 

Capogruppo ing. Renato Zanca; Associati: arch.tti Luciana Biondi, Mario Tomassoni; Consulenti: dott. Stefania Berrettoni, arch. Alberto Budoni.
Il percorso progettuale è iniziato, per i progettisti, con una classificazione delle indicazioni e delle proposte scaturite dai soggetti coinvolti nel laboratorio, e dalle analisi urbanistiche e sociologiche. Dallo studio di tali elementi i progettisti hanno individuato quattro principali aggregazioni tematiche: mobilità, cultura-socialità-sport, recupero urbano ed edilizio, ecologia urbana. Dalle loro interconnessioni derivano le linee guida della progettazione: creare piccoli spazi attrezzati per la socialità e la cultura, ottenuti con il trasferimento delle poche attività produttive in aree limitrofe; nei lotti vuoti o ad uso povero accorpare la nuova edificazione con tipologie basse; recuperare l’edificato mantenendo le tipologie edilizie esistenti; inserire servizi e verde in modo diffuso; creare percorsi pedonali e ciclabili di collegamento dei servizi interni e a livello territoriale; proseguire il processo di partecipazione. 

Sostanzialmente, il progetto propone di creare le connessioni ambientali, funzionali e infrastrutturali dell’area con il contesto ricco di aree verdi ed archeologiche e altri servizi territoriali.

Il metodo proposto per il coinvolgimento degli abitanti nelle fasi successive si basa su un processo ciclico che si evolve in tre momenti: promozione, attuazione, realizzazione. Nel primo si descrivono il percorso metodologico progettuale, i criteri e le soluzioni proposte; nel secondo si focalizzano gli interventi prioritari, definendo anche ruoli e gruppi di lavoro; nel terzo si prevedono sessioni di lavoro dei gruppi di progetto, con progetti di inserimento lavorativo e, insieme all’autorecupero, la gestione e la manutenzione degli spazi comuni.

2.8 Torino

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Alberto Lalli

Coordinatore del Laboratorio: arch. Iolanda Romano
Il tema: La connessione ciclo-pedonale del sistema Parco fluviale della Dora Riparia con il Quartiere di San Donato e recupero dell’ex Cartiera di San Cesareo

L’area messa a concorso è situata nella zona urbana denominata “Basso San Donato”,  nord-ovest del centro di Torino, ed è delimitata a nord dal fiume Dora Riparia, sulle cui sponde è in corso la realizzazione di un parco fluviale, a sud dalla via San Donato, uno degli assi portanti del quartiere, ad ovest dalla via Sondrio e ad est dalla via Galvani. In tutta l’area, che in questi ultimi anni è in lento degrado, sono presenti diversi progetti, pubblici e privati, volti ad una riqualificazione generale del quartiere. La Città di Torino ha individuato per il concorso, un ambito unitario, suddiviso in tre lotti, ciascuno con una sua specificità, ma strettamente connessa alle altre per l’aspetto più generale della riqualificazione degli spazi pubblici, e della costruzione di una rete di percorsi pedonali e ciclabili, per dare al quartiere una maggiore qualità ambientale. Il primo lotto è costituito dall’isolato dell’ex Cartiera San Cesareo, con un immobile vincolato dall’art. 4 della L.1089/1939, di cui due delle maniche edilizie potrebbero essere in parte demolite, da destinare in parte a scuola materna e in parte a destinazione ricreativa e sportiva, ad uso sia dei bambini della scuola materna e delle due scuole, elementare e media, adiacenti, sia degli abitanti del quartiere. Il secondo lotto riguarda la passerella pedonale sulla Dora Riparia, che collega il quartiere con il parco fluviale, che dovrà essere coerente con il terzo lotto. Il terzo lotto riguarda la riqualificazione e messa in sicurezza di percorsi pedonali e veicolari, con l’individuazione e ridisegno di due assi di percorrenza trasversale del quartiere, per creare viali che mettano in connessione e valorizzino le aree verdi esistenti nell’ambito, e con elementi qualificanti di arredo urbano.

Indicazioni del Laboratorio.

Soggetti coinvolti:  insegnanti e studenti delle scuole dell’obbligo, operatori sociali, soggetti locali organizzati e altri soggetti operanti sul territorio, cittadini

Attività e strumenti: interviste, tavolo sociale, confronto con i concorrenti, eventi pubblici di festa e consultazione. 

Il coordinamento e la gestione del Laboratorio di progettazione partecipata sono stati affidati al Settore Periferie, espressamente dedicato alla progettazione partecipata e integrata della riqualificazione urbana nei quartieri periferici. Un gruppo di operatori del Comune, affiancati da Iolanda Romano come consulente, e con la collaborazione della Circoscrizione IV, hanno avviato un’azione di sviluppo locale partecipato sul territorio di Basso San Donato.

Le attività svolte sono state ideate con gli attori sociali, riuniti nel Tavolo sociale, che hanno anche progettato e organizzato due eventi pubblici di festa e consultazione.

È stato organizzato un percorso formativo per progettisti partecipanti al concorso cui ha partecipato il Progetto Speciale periferie raccontando alcune esperienze analoghe scolte in altri quartieri torinesi.

Ai concorrenti e alla maestre è stato fornito un manuale, elaborato dal Settore Periferie, contenente le spiegazioni su come svolgere possibili attività didattiche con i bambini sui temi del concorso

Il progetto vincitore 

Capogruppo arch. Laura Porporato, Associati: arch.tti Pier Giorgio Turi, Alessandro Caloria, Roberto Fraternali, Ugo Quattroccolo, Monica De Silvestro; Collaboratori: arch.tti Maurizio Ferreri e Sara Tomba, Giordana Mariateresa educatrice, Leonardo Seracchi educatore..

I principali caratteri progettuali sono esposti dai progettisti per temi: 

“La porta-scultura” sulla via San Donato segna l’inizio del percorso verde che porta al parco fluviale della Dora attraverso la Cartiera; “La via pedonale”, caratterizzata da un filare di alberi e da un arredo urbano che, sfruttando la pendenza della strada, permette la realizzazione di un percorso pedonale con lunghi gradoni, sedute e un nuovo sistema di illuminazione pubblica; “L’attraversamento protetto di corso Regina” con la realizzazione di un sottopasso; “Il complesso della Cartiera e la sua corte interna”, dove viene ricreata la corte chiusa attraverso la quinta porticata, riservando parte dello spazio a piazza su cui si affaccia il nuovo centro polisportivo. Gli spazi coperti ospiteranno la scuola materna, una mensa e spazi servizi, e le estremità dei fabbricati ospiteranno laboratori di supporto alla scuole, una ludoteca e un punto di incontro. Gli spazi esterni pensati come prolungamento di quelli coperti, saranno sistemati a verde con essenze autoctone e differenziate, in grado di regolare il microclima nelle varie stagioni. 

“Il centro sportivo”, collegato alla scuola attraverso un porticato, comprende una palestra parzialmente interrata, un campo polivalente sul tetto verde della struttura, ftness, sauna, ristorazione, bar. 

“Il ponte sulla Dora” parte dalla piazza, è pensato come elemento di connessione con il grande spazio verde e ha due differenti percorsi, uno pedonale che si collega alla passeggiata lungo l’argine, l’altro superiore a bassa pendenza, per passeggini, biciclette, carrozzelle.

Il metodo partecipato proposto è quello chiamato “microplanning”, processo da preparare e sviluppare in loco, attraverso una struttura di relazione e decisione.

Progetto segnalato 

Capogruppo arch. Giorgio Domenino; Associati: arch.tti Michele Cafarelli, Marina Massimello; Collaboratori: arch.tti Ivano Boris Di Molfetta e Cristina Gagnolati, dott. Luca Bagetto (filosofia teoretica ed estetica)
L’idea base del progetto è la creazione di uno spazio ricco di occasioni di incontro fra le generazioni, all’interno del quale gli spazi per i bambini siano “despecializzati”, duttili, con, sabbia, acqua e altri materiali da manipolare, nei quali i bambini possano muoversi autonomamente e utilizzarli in modo creativo. 

Il progetto indica il volume della palestra, sul sedime dell’impianto originario, quale elemento di mediazione tra i giardino, adiacente alla scuola materna, e il bosco urbano. I corpi di fabbrica della Cartiera ospitano la scuola materna e il centro civico-ricreativo del quartiere, con spazi organizzati in modo flessibile. La copertura a terrazza della palestra può servire a usi sportivi diversi, con l’ausilio di reti di protezione. Per ricucire visivamente la cesura tra le due parti del quartiere, il progetto propone un intervento sulle due vie Medail/Sondrio e Bogetto/Avellino, quali percorsi privilegiati di avvicinamento al giardino della ex cartiera, mediante accorgimenti come la modifica delle sezioni stradali, la diversificazione della pavimentazioni, impronte di piedi.

Progetto segnalato 

Capogruppo arch. Silvia Gron; Associati: arch.tti Luciana Gè, Eugenia Monzello, Luca Staricco, Giancarlo Sumerano, Elena Vigliocco; Collaboratore: arch. Andrea Staghellini
I progettisti si sono proposti di conservare l’identità storica del luogo, ricavata studiando le preesistenze nel quartiere. Hanno proposto una maglia compositiva che ripropone la scansione modulare del costruito, quale ideale proseguimento con il già costruito, con i corpo di fabbrica confinanti, quelli della Cartiera, ma anche della Paracchi. La proposta per il nuovo corpo di fabbrica destinato alla scuola materna è quella di ricordare nell’immagine il fabbricato industriale, come memoria storica. Alla scuola si inseriscono altre attività, quali la palestra e i laboratori didattici in uso all’intero distretto scolastico, con fruizione degli spazi e delle attrezzature anche per il quartiere. Le attività didattiche interagiscono con le attività proposte dal quartiere, legate alla fruizione del Parco sulla Dora e alla gestione dei progetti: il Laboratorio di progettazione partecipata e quello per l’educazione ambientale. Il progetto accoglie la richiesta del tavolo sociale, per la connessione formativa, perché considera utile un proseguimento attivo sul territorio delle attività di progettazione partecipata, nella successiva fase dal concorso e oltre, in particolare per disegnare e costruire precisi ambienti di vita pubblica all’aperto.

� Le schede sono tratte dal Catalogo “Concorso nazionale di progettazione partecipata e continuativa-Seconda edizione”, pubblicato da “Il Sole 24 Ore”, Milano 2001





